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Dopo l'Inquirente 

Dure 
critiche 
nel PSI 

e nel PSDI 
per il 

caso Gioia 
ROMA — Anche i socialde
mocratici ridiscuteranno il 
caso Gioia, l'ex mir.istro de 
prosciolto a maggioranza dal
la commissione Inquirente 
per lo scandalo dei « traghet
ti d'oro ». 

Il segretario del PSDI Lon-
go, con una decisione analo
ga a quella annunciata da 
Craxi, ha chiesto la « con
vocazione dei gruppi parla
mentari della Camera e del 
Senato per ascoltare le ra
gioni che hanno ir.dotto l'on. 
Reggiani a esprimere un vo
to di assoluzione ». 

Solo dopo la riunione dei 
gruppi sarà assunta una « de
cisione definitiva in ordine 
alla raccolta delle firme ». 
In sostanza si tratta di sta
bilire se riaprire o no — in 
una seduta comune di Came
ra e Se: ato — la procedura 
d'accusa nei confronti di 
Gioia. 

Pietro Longo ha preso que
sta iniziativa dopo un incon
tro con la direzione della Gio
ventù socialdemocratica, che 
aveva «manifestato il pro
prio profondo turbamento per 
le decisioni assunte dal rap
presentante del partito nella 
commissione Inquirente nella 
votazione sul caso Gioia ». Il 
segretario del P$DI ha so
stenuto di avere letto il gior
no dopo sui giornali le deci
sioni della commissione. Si 
assicura che Reggiani avreb
be « votato secondo coscien
za ». ma « avendo assunto il 
caso rilievo politico ». Longo 
«concorda con le preoccupa
zioni della Direzione della 
Gioventù socialdemocratica ». 

Quale valore hanno queste 
rettifiche del PSI e del PSDI, 
operate dopo le critiche ve
dute dall'interno dei rispet
tivi partiti? Lo si vedrà al 
momento della raccolta del
le firme necessarie per impe
dire che il caso Gioia venga 
disinvoltamente archiviato, 
dopo essere stato insabbiato 
per tanti anni, "come altri 
scandali, nella commissione 
Inquirente. 

Una dichiarazione dell'on. 
Seppia, vice-presidente del 
gruppo socialista della Came
ra. lascia dei dubbi circa la 
volontà di affrontare sfc.o in 
fondo la « questione morale ». 
che tutti a parole riconoscer 
no preminente. Secondo il de
putato del PSI la commis
sione Inquirente ha « prodot
to un altro caso ». II vero 
scandalo non sarebbero i no
ti insabbiamenti, ma l'esi
stenza stessa della commis
sione che non «dà nessuna 
certezza giuridica, ma ali
menta invece sospetti e dif
fidenze ». L'unica certezza 
dell'on. Seppia è che i com
missari socialisti hanno vo
tato in base al «convinci
mento maturato dalla cono
scenza degli atti inquisitori». 
Si ha la sensazione che con
fondendo problemi istituziona
li — pur meritevoli di di
scussione — e questioni poli
tiche si voglia sfuggire a scel
te chiare. 

Intanto. la posizione assun
ta dai commissari socialisti, 
Francesco Jannelli e ^ Salvo 
Andò, continua a suscitare 
polemiche. I due esponenti 
del PSI avevano tentato di 
accreditare l'idea che le scel
te compiute a suo tempo da 
Gioia fossero state avallate 
dal sindacato dei marittimi 
e poi giustificate dai sinda
calisti che hanno deposto di
nanzi all'Inquirente. Dopo la 
secca smentita della Federa
zione unitaria dei marittimi. 
ieri c'è stata quest'altra dura 
replica del segretario gene
rale aggiunto della FILT-
CGIL. Luciano Mancini: «Il 
compagno Iannelli, membro 
della Commissione parlamen
tare Inquirente, nelle sue di
chiarazioni alla stampa ha 
tentato di chiamare vs causa 
il sindacato nella vicenda dei 
"traghetti d'oro", cercando 
cosi di coprire il grave erro
re politico da lui commesso 
rendendo possibile l'assoluzio
ne dell'ex ministro della Ma
rina Mercantile Gioia. Que
sta è una insinuazione che 
la Federazione marinara ha 
già respinto e che io come 
segretario generale aggiunto 
della FILT^GIL, ma soprat
tutto come militante sociali
sta. non posso che deplorare. 
Se il partito, e per esso l'on. 
Iannelli, ha deciso di coprire 
una cosi triste vicenda pud 
anche farlo: quello che deve 
essere chiaro è che fi sinda
cato non può essere chiamato 
in causa a copertura di tali 
manovre. Pertanto chiedo che 
sia la magistratura ordinaria 
che quella politica prendano 
al più presto tutte le inizia
tive perchè sia fatta piena 
luce sulla vicenda ». 

Il convegno internazionale in corso a Siena 

Disoccupati con diploma o laurea 
In Italia più di mezzo milione 

Aumentati di quasi centomila unità negli ultimi tre anni - La nostra situazione più vicina a quel
la spagnola che alla realtà comunitaria - Il peso del Sud - Una Banca per la raccolta dei dati 

Dal nostro inviato 
SIENA — Più di mezzo milio
ne di giovani laureati e diplo
mati vagano, in questo nostro 
paese già fin troppo afflitto 
da ogni sorta di problemi, al
la ricerca di un posto di la
voro. E le file di questo eser
cito si ingrossano di anno in 
anno senza che il governo rie
sca ad attuare nessuna di 
quelle riforme (scuola media 
superiore e università, forma
zione professionale) che, uni
te a una seria azione di pro
grammazione economica, po
trebbero far da freno a que
sta piaga. 

I dati forniti al convegno in
ternazionale che si svolge su 
questo tema a Siena sono al
larmanti. Nel 1979 i disoccu
pati intellettuali erano in Ita
lia 548 mila (70 mila laureati 
e 478 mila diplomati) pari al 
32,3 per cento della disoccu
pazione complessiva: con pun
te che salgono al 32,6 per cen
to per le donne e al 38,6 per 
cento per i giovani tra i 14 
e i 29 anni. 

Se si confrontano questi da
ti con quelli più generali del

la situazione occupazionale del 
T9. stando ai dati ISTAT, vie
ne fuori come l'Italia, tra i 
paesi industrializzati, sia un 
«caso», più vicina alla Spa
gna e alla Grecia che non 
ai paesi del cuore dell'Europa 
comunitaria (che pure hanno 
i loro grattacapi). 

Sempre alla fine dell'anno 
scorso contavamo su di una 
forza-lavoro complessiva di 
22.075.000 persone. Di queste 
20 milioni erano gli occupali e 
un milione e 698 mila i disoc
cupati. Tra le persone in cer
ca di occupazione (compreso 
il primo lavoro) 520 mila era
no senza titolo di studio o 
con la licenza elementare: 630 
mila con la licenza di media 
inferiore. 478 mila con la li
cenza di media superiore, 70 
mila con la laurea. 

Sono i segni più clamorosi 
dei tumultuosi processi aperti 
dalla scolarizzazione di massa 
(un tempo, ha notato un eco
nomista. disoccupato era pra
ticamente sinonimo di anal
fabeta) ma anche della inca
pacità di governare, con la 
programmazione, una econo

mia che qui da noi ha risen
tito più che altrove dei colpi 
della crisi. 

Ma anche la legge « 285 » che 
pure sembrava potesse tam
ponare la falla non ha sortito 
grandi effetti positivi. Cosic
ché il fenomeno tende di anno 
in anno ad aggravarsi. Dal 
•77 al '79. quindi, in soli tre 
anni, i giovani intellettuali di
soccupati sono aumentati di 
78 mila unità. E* lo stesso pe
riodo, mi fa notare il pro
fessor Frey, in cui più sensi
bilmente si affermano le ten
denze del lavoro sommerso, In 
cui il modello della piccola e 
media impresa mostra di te
nere di fronte alla morsa del
la crisi energetica, dentro la 
quale invece si dibatte la gran
de industria. 

La mancata programmazio
ne. uno sviluppo che ristagna, 
o in qualche caso addirittura 
indietreggia, hanno finito per 
colpire le zone più deboli, cioè 
il Mezzogiorno. E le cifre ci 
mostrano come sulle dimensio
ni e sull'andamento della di
soccupazione intellettuale in 
Italia gravi in misura rimar

chevole proprio la situazione 
del Sud. 

«Questo stato di cose — 
risponde il professor Frey. 
relatore del convegno senese 
— è in primo luogo da ricon
durre all'incapacità di affron
tare la problematica occupa
zionale complessiva che si sta 
progressivamente aggravando 
In questa area». 

Dalla scuoia, al Nord e al 
Sud, si esce oggi dunque 
con dei fogli di carta che 
attestano solo la condizione 
di disoccupato. Che fare dun
que per utilizzare questa im
mensa forza lavoro qualifica
ta? Qui da noi, ma anche in 
tutti gli altri paesi, il dilem
ma che si presenta è questo: 
o lasciare sprigionare tutta 
la potenzialità tecnologica in 
fondo già acquistata e quin
di riconsiderare radicalmen
te la problematica occupazio
nale. oppure mantenere le co
se al punto in cui sono per 
difendere gli spazi occupazio
nali esistenti, ciò che chiu
derebbe ogni prospettiva di 
ampliamento dell'occupazione. 

Se questo è il giusto dilem

ma c'è. però, un terzo ele
mento che è a sua volta de
terminante ed è la volontà 
politica. Dalla riforma della 
scuola al rapporto di questa 
con il mondo produttivo: dui 
governo dell'economia allo 
sviluppo del Sud: sono tuite 
questioni sulle quali è deter
minante infatti l'azione che 
potrebbe svolgere (e che non 
svolge) il governo. E una pro
va la si avrà proprio nel 
Sud. 

Intanto da Siena viene una 
notizia confortante almeno per 
quanto riguarda l'elaborazio
ne. Nasce infatti in Italia 
una banca mondiale dei dati 
relativi proprio ai problemi 
dell'occupazione e disoccupa
zione intellettuale. Questo 
nuovo e originale organismo 
avrà lo scopo di mantenere 
sempre aggiornati i dati sul
la mobilità del lavoro. ,in 
modo da permettere scambi 
tra diversi paesi sin qui ri
sultati di difficile attuazione. 

Maurizio Boldrini 

Martedì le consultazioni del presidente socialista 

Sardegna: i «tecnici» de 
entreranno in giunta 

CAGLIARI — Venerdì prossimo la Sardegna 
avrà quasi sicuramente una nuova giunta 
di larga unità autonomistica. E' stato con
vocato per quel giorno, infatti, il consiglio 
regionale con all'ordine del giorno le dichia
razioni programmatiche del presidente neo
eletto. il socialista Franco Rais — che ha 
ottenuto 64 voti dei comunisti, socialisti, sar
disti, socialdemocratici, repubblicani e di par
te dei democristiani — e la elezione- della 
giunta per formare la quale il presidente 
Rais avvia martedì le consultazioni. 

«H-largo consenso ricevuto: dal consiglio 
— ha detto Rais nelle sue prime dichiara
zioni — penso sia di buon auspicio per la 
formazione in tempi rapidi della giunta. 
Siamo ormai da due mesi e mezzo in crisi, 
occorre chiudere rapidamente questa fase 
tormentata della vita regionale. Prioritaria
mente il mio obiettivo sarà rivolto a costi
tuire le condizioni per formare una giunta 
di unità autonomistica. Siamo in un momen
to di grande emergenza della Sardegna Oc
corre lo sforzo della maggioranza più ampia 
possibile per una azione di governo all'al
tezza dei problemi». 

E* certo che entreranno a far parte diret
tamente dell'esecutivo PCI, PSI. PSdA e 
PSDI mentre la DC sarà rappresentata dai 
« tecnici » (un modo per aggirare il veto ro
mano che ora però sembra ritirato da Piccoli) 

e i repubblicani faranno parte della mag
gioranza senza entrare in giunta. 

L'accordo tra sinistra e laici è il fatto po
litico decisivo che ha spinto la DC sarda a 
rompere in qualche modo gli indugi e a 
chiedere di partecipare alla gestione, sia ru-
re in forma indiretta, del programma con
cordato tra tutti i partiti autonomistici prima 
del rigido intervento di Piccoli. Certo, non 
tutto procede su una strada diritta e sicura. 
Infatti, all'atto della elezione di Rais sono 
mancati otto voti, quasi tutti democristiani. 

Lacerazióni e contraddizioni non mancano 
all'interno della DC. « Non v*è dubbio — sot
tolinea la segreteria regionale del PCI — 
che raccordo sottoscritto dalle sinistre e dai 
laici, in primo luogo l'unità tra PCI e PSI, 
rimane la condizione necessaria a garantire 
l'apertura dì una nuova fase della storia 
politica della Sardegna». 

Come si muoverà la nuova giunta: e quali 
i suoi obiettivi principali? Per i comunisti, 
come per l'intera sinistra, non vi sono dubbi: 
la politica della eiunta di unità autonomistica 
deve garantire alla Regione Sarda una dire
zione forte e autorevole, per affrontare in
nanzitutto i più drammatici problemi sul 
tappeto (disoccupazione giovanile, crisi in
dustriale. riforma agro-pastorale, assetti ci
vili. igiene e sanità) e ner avvi''™ quindi 
la svolta culturale, sodale, economica. 

Le ultime rivelazioni sull'indagine della Commissione Moro 

Rodotà: chi vuole le fughe di notine? 

Stroncata da una lunga malattia 

E' morta a Milano 
la compagna 

Letizia Pajetta Berrini 

R O M A — E* certo che in una 
delle prossime sedute la 
Commissione Moro esamine
rà l'ultimo clamoroso caso 
di fughe di notizie sui suoi 
lavori: quello della pubbli
cazione di stralci testuali del
la relazione con la quale fi 
18 novembre il presidente se
natore Schietroma ha tira
to le fila del lavoro fin qui 
svolta 

Ieri, intanto. Stefano Ro
dotà. deputato della Sinistre 
indipendente e commissario 

della «Aforo», ha rilasciato 
una dichiarazione (come già 
avevano fatto il compagno 
Pecchloli e la Presidenza del
la Commissione) per dire che 
«si pone ormai una "que
stione morale", visto che te 
fughe di notizie riguardano 
addirittura i documenti in
terni di lavoro, in chiaro con' 
tratto con U segreto previsto 
dalla legge*. 

e Inammissibile — conclu
de Rodotà — è invece que
sto stillicidio anonimo di in

discrezioni, dal gitale sorge 
anche un preciso sospetto: 
che ci siano membri della 
Commissione i quali passano 
sottobanco notizie alla stam
pa per poter poi affermare 
che la Commissione è un co
labrodo. che i suoi lavori 
non danno alcuna garanzìa. 
che sarebbe meglio chiuderli 
al più presto. Contro questa 
subdola manovra di insabbia
mento credo che sia dovere 
di tutu reagire nella manie
ra ptu chiara*. 

MILANO — E' morta a Mi
lano dopo una lunga malat
tia, sopportata con la fer
mezza e la serenità che ave
va sempre saputo dimostra
re nella vita, la compagna 
Letizia Pajetta Berrini: una 
coraggiosa, intelligente, mo
desta militante, una partigia
na degli anni della Resi
stenza.-

Aveva aderito al Partito 
nel "settembre del 1Ó4S pren
dendo subito parte al lavoro 
clandestino come collabora
trice dell'apparato centrale 
della Direzione del Nord, a 
Milano. Staffetta partigiana 
lavorò in Lombardia, in Li
guria, in Piemonte con il 
compagno Gian Carlo Pajet
ta del quale era la compa
gna e che sposò nel 1945 do
po la Liberazione. Lavorò 
con il compagno Luigi Lon
go e presso il Comando ge
nerale: fu nella redazione del 
Combattente, U giornale del
le Brigate Garibaldi, e all'uf
ficio stampa, fino al 25 apri
le. quando passò a € L'Uni
tà» U giorno stesso della 
pubblicazione del primo nu
mero legale dell'edizione mi
lanese. TI coraggio e l'impe
gno si accompagnavano ad 
un carattere schivo. Ce in 
proposito un episodio signi
ficativo nétta sua biografìa. 

In occasione di un anniver
sario della Liberazione, la se
greteria del • Partito aveva 
stabilito di dare come segno 
di riconoscimento cinque me
daglie d'oro a cinque compa
gne che si erano distinte nel 

-lavoro presso U Comando ge
nerale détte Brigate Garibal
di. Il compagno Luigi Longo 
aveva proposto tra le altre. 
Letìzia, che pregò di non es
sere lei a ricevere quella 
medaglia per la quale chie
deva che si prendesse in 

considerazione una compagna 
dell'apparato della quale fa
ceva il nome dicendo: * Sa
rà contenta e se la merita 
più di me». 

Di antica famiglia lombar
da (il nome dei Berrini è 
strettamente intrecciato al
la storia di un piccolo comu
ne del Varesotto, Taino), era . 
nata a Verona dove U padre 
si trovava per lavoro, U 13 
febbraio' lSll. Letìzia sì era 
laureata in lettere all'univer
sità cattolica e lì, proprio in 
mezzo al mondo studentesco 
aveva sentito forti i richiami 
di un impegno intellettuale e 
politico, che la portarono a 
vivere un lungo, appassionan
te • rapporto epistolare con 
Gian Carlo Pajetta, allora in 
prigione, e quindi alla iscri
zione al partito e alla parte
cipazione olla guerra di libe
razione. 

Dal matrimonio con Pajetta 
nacquero tre figli. Gaspara, 
Luca e Giovanna. Dopo la 
Resistenza, Letizia Berrini ti 
dedicò esclusivamente alla 
famiglia, a quella * tribù dei 
Berrini e dei Pajetta». come 
diceva, che aveva bisogno di 
lei. Non si erano esauriti, 
tuttavìa, i suoi interessi, le 
sue curiosità culturali: lavo
rava come traduttrice dall' 
inglese per molte case edi
trici. sì occupava di storia 
e di arte lombarda. 

La salma partirà domani 
mattina, lunedi, atte ore 10,30 
dall'ospedale San Carlo di 
Milano. I funerali avranno 
luogo a Taino atte ore UJ30. 

L'UnitA. ricordando Letizia, 
una delle sue collaboratrici 
degli anni più difficili, vuole *-
essere vicina al compagno 
Gian Carlo Pajetta e ai suoi 
figli Gaspara, Luca. Gio
vanna. 

verrà finalmente fatta giustìzia ? 
pARO Fortebracclo, (_) 

11 ̂ quel lo che chiedo a te 
e alla gente è se al di là 
degli aiuti, delle rammari-
cazionl e delle "coTone'', c'è 
qualcosa di veramente Im
portante da considerare e 
sottolineare: è possibile che 
l'incaricato dell'organizza
zione dei soccorsi per le ca
lamità. naturali debba essere 
nominato dopo la catastrofe 
e sempre dopo organizzato 
un piano di soccorso? E Inol
tre perché non sono state fa
vorite quelle famose ricer
che che prevedono i terre
moti? Il Belice. il Friuli In
segnano quale iter sarà per
corso. Non credo che que
sta sia retorica, non credo 
neanche che questa critica 
sia pessimistica e distruttiva, 
ma che semplicemente tenti 
di far riflettere molti che 
hanno > votato per questo 
inefficiente governo e che 
ancora ciecamente non ne 
vedono la incapacità. ( - ) 
P A Mentre terminavo que
sta lettera ho sentito il Pre
sidente Pertlni: è la prima 
consolazione. Tua Laura 
Nardi - Pisa». 

Cara compagna Nardi, ri
spondo alla parte sostan
ziale della tua lettera che 
(come si comprende chiara
mente dal poscritto) è stata 
scritta parecchi giorni fa, 

anche se mi è giunta sol
tanto Faltro ieri. Ho molte 
altre lettere, qui, di compa
gni e non, che mi pongono 
questioni particolari: ad es
si risponderò privatamente. 
come faccio spesso, ma alcu
ni (per esempio i compagni 
Prandini, De Vecchi e Ri
ca, le cui lettere mi sono 
pervenute insieme alla tua) 
troveranno qui, almeno in 
parte, un qualche riscontro 
che spero giudichino baste
vole. Se no, me lo dicano 
senza riguardi: Fortebraccio 
è sempre a loro disposizione. 

Tu, cara Compagna, hai in 
generale più che ragione, ma 
qualche precisazione, secon
do me, occorre premetterla. 
Cominciamo daWon. Zam-
berletti: credo che, nella 
sua qualità di commissario 

' straordinario, non potesse 
i essere nominato che «do

po» la catastrofe. Ct ptut-
I tosto da chiedersi (come è 

stato fatto, del resto, da più 
parti) per quale ragione, 
essendo sicuramente un uo
mo perbene e capace (lo ha 
dimostrato nella vicenda del 
Friuli, luci e ombre compre
se) sia stato escluso dal go
verno, proprio lui che il mi
nistero avrebbe avuto ancora 
più pronto ad affidargli le 
responsabilità odierne, sen
za dare la sensazione sgra

devole di rimetterlo in setta 
perché non si trovava di me
glio. Ma così è stato e Zam-
berletti, diciamo la verità, ha 
latto subito vedere che si 
poteva avere fiducia in Isa, 
compatibilmente con le pos
sibilità obiettive a sua dispo
sizione. Ecco una prima pre
cisazione, La seconda è que
sta: che, disastro per disa
stro, va ideato un piano par
ticolare (dipendente dal luo
go in cui la catastrofe è av
venuta e dalle sue particolari 
caratteristiche ambientali, 
sociali, economiche eccetera) 
che vanno soppesate e vaglia
te volta per volta, 

Ciò detto, eccoci atta par
te ti cui il governo cen
trale può essere chiamato a 
rispondere come responsa
bile, senza attenuanti. Lo ab
biamo già pubblicato su que
sto giornale, in quarta pa
gina, a 1. dicembre, ma io 
voglio ricordarti qui òhe esi
ste una legge (la 996 delT8 
dicembre 1970) che si occu
pa appunto della prevenzio
ne delle calamità naturali e 
che dovrebbe operare anche 
attraverso un comitato per
manente, dico permanente, 
diretto dal ministro del-
l'Interno « comporto da 
ben altri sei ministri, 
quelli del Tesoro, detta Dife
sa, dei Lavori Pubblici, dei 

Trasporti, dell'Agricoltura a 
della Sanità, con una étre-
zione generale apposita. Che 
cosa hanno fatto questi si
gnori tn dieci anni di esi
stenza? Niente, assolutamen
te niente. I geologi (quei po
chissimi, rarissimi interpel
lati o messi al lavoro) non 
hanno fatto che ripetere 
unanimi che tutta TItaUa è 
un Paese soggetto a frequen
tissime calamità naturali, si
smiche, alluvionali, franose, 
meteorologiche e via maledi
cendo. Ebbene, ripeto, come 
si è tenuto conto di questi 
allarmi e quando? 

Voglio limitarmi qui a un 
solo esempio, che t proprio 
di questi giorni e che può 
accrescere, anzi che accre
scerà, le già spaventose con
seguenze del terremoto nel 

l Meridione, Alludo alla resi
stenza degli scampati a la
sciare, almeno temporanea
mente, i loro Paesi distrutti. 
Ti risulta che sia mai stata 
compiuta un'opera di istru
zione, quando non era an
cora successo nulla. Za quale 
valesse a convincere quei po
veri disgraziati che, in caso 
di catastrofe, avrebbero do
vuto adattarsi a trasfersi al-
trova? Non era prevenzione 
questa? E le garanzia che 9. 
bravo Zamberlem è costret
to ora a ripetere ogni gior

no. come se le inventasse 
volta per volta per rendere 
meno amaro il calice, non si 
dovevano forse annunciare 
allora, quando U disastro an
cora non era avvenuto, dan
do così la sensazione che 
ogni garanzia era meditata 
e, per così dire, disinteres
sata? Non sarebbe stata pre
venzione questa? 

Invece niente, niente di 
niente, al punto che tu, che 
pure non sei sprovveduta ni 
irragionevole, hai il senso 
del caos, delTimmagtnato B 
per fi, deWtmprowisato al-
Fulttmo istante. 5* così, in
fatti: nui quando mai ha 
funzionato la prevenzione 
vecchia ormai di dieci anni? 

Tutti via, cara Compagna, 
tutti via bisogna mandarli 
i signori del governo. Quelli 
di prima e quelli di adesso, 
Lo chiedono te migliaia e 
migliala di morti, di dispersi. 
di miseri, di sofferenti, di 
senza casa, che non hanno 
mai ricevuto dai governi se 
non due cartoline: quella con 
la quale si chiamavano i 
loro figli alle armi e quella 
con cui si ordinava loro di 
pagare le tasse. E intanto 
lor signori, qui, rubavano 
con gli aerei, con le case, col 
petrolio. Ma su vogliamo fa
re o non la vogliamo fare 
questa giustizia? 

Fortetraotte 

IFTTFRF 

rfrHTJI' 
Dunque dubitava 
della «maturità» 
dei terremotati? 
Cara Unità. 

sono una giovane compagna iscritta alla 
FGCI e mi sento profondamente sconvolta 
dal terremoto che si è abbattuto sul già 
emarginato, povero Meridione, sfruttato 
ma fortissimo d'animo. E non solo per soli
darietà nazionale, o perché le mie orìgini 
sono meridionali, ma soprattutto perchè la 
povertà e la miseria che ho visto con i miei 
stessi occhi mi hanno fatto diventare, anzi è 
stata la molla per cui mi sono iscritta alla 
FGCI. 

Premesso ciò, la sera del 28 novembre, 
stavo sentendo sul TG1 un servizio sulla 
fabbrica di Pomigliano d'Arco che. ha det
to un cronista, «dopo quattro giorni di 
chiusura ha riaperto i cancelli», che sono 
stati attraversati da un ragguardevole nu
mero di operai: cioè quasi tutti hanno ripre
so a lavorare «con notevole maturità»/ 

Afa dico! Come si permettono lor signori, 
di dire che gli operai hanno ripreso a lavo
rare con notevole maturità? Innanzitutto 
gli operai non sono pecore né tantomeno 
incivili. 

Secondariamente tutti dobbiamo sottoli
neare la grandissima forza d'animo e il 
dramma di chi. rimasto forse senza nessu
no e con poco, deve ricostruirsi una vita dal 
nulla. Ho scritto perché certe cose non pos
sono essere taciute. 

ADELE BIANCO 
(Roma) 

«Vorrei che i democratici 
iniziassero subito 
la rivoluzione più lunga» 
Cara Unità, 

ho letto con estrema amarezza, che poi si 
è tramutata in rabbia, la lettera del sig. A. 
Sinelli apparsa sul giornale del 27-11, a 
proposito del prof. Saracino, condannato 
per aver violentato una sua studentessa. 

Anche a me non interessa essere colpevo
lista. Mi interessa invece affrontare il pro
blema "della conquista delle donne»: per
chè in questi termini si è espresso il sig. 
Sinelli che si reputa, magari, una persona 
democratica, contraria alla violenza, 
• Ma come si fa a considerare lo stupro 

una conquista? Ma chi e che cosa si vuole 
conquistare? Dalle sue parole sembra che 
la donna sia solo oggetto di conquista ses
suale, che il rapporto sia basato sulla legge 
del più forte. Tutto ciò mi avvilisce perchè 
la mia coscienza di donna si ribella a tutto 
ciò che ledeja mia dignità di persona, e 

_ anche se sono consapevole che la nastrai la 
rivoluzione più lunga, vorrei che tutti i de
mocratici iniziassero subito partendo da 
una analisi del proprio ruolo di * maschio» 
per arrivare a guardare la donna come enti
tà umana completa, da rispettare. 

BICE PARODI 
(Genova) 

Craxi dica 
Cara Unità. 

vorrei che l'on. Craxi spiegasse ti mistero 
della macchina blindata. Dicesse cioè una 
buona volta da chi ha avuto questo regalo. 

ANDREA FERRETTI 
(Genova) 

Avrebbero risolto quello 
dell'abitazione, e insieme T 
il problema del traffico 
Cara Unità, 

una delle gemme del sistema è la crisi 
alloggi con tutti i suoi risvolti. Però la trat
tenuta GESCAL continua imperterrita da 
anni ed anni ad effettuarsi sulle buste paga 
di milioni di lavoratori dipendenti. Come 
viene gestita? Che rapporto esiste tra volu
me (denaro) delle trattenute effettuate e co* 
struzioni popolari ed economiche? 

Forse non sì possono reperire le aree per
chè tn gran parie già destinate, controllate. 
manipolate da gruppi finanziari immobi
liari. 

Una legge, se non vado errato del 1965, 
prevedeva la costituzione di cooperative e-
dilizie in seno alle aziende con più di 200 
dipendenti, purché questi, per aver diritto a 
parteciparvi, avessero superato i cinque an
ni di anzianità. Abortita. Per esperienza 
personale, là dove esse si costituirono non 
fu possibile reperire aree disponibili attra
verso gli Enti locaif. Le Banche Popolari e 
le Casse di Risparmio che dovevano funge
re da finanziatori si ritrassero nel nulla. 

Eppure la legge era valida, perchè se le 
costruzioni avessero potuto sorgere in zone 
limitrofe al posto di lavoro, concorrevano, 
oltre al resto, anche a notevolmente snellire 
i problemi di accesso e di circolazione. 

Scusate se sono ingenuo. 
ALBERTO DE BIASI 

(Mflaao) 

Mandiamoli 
a guidare i TIR 
Cara Unità, 

sono un pensionalo metalmeccanico. 

5quindi non esperto di codici penali né di 
eggt sulle immunità parlamentari, ma vor

rei dire lo stesso quello che penso su tutto 
questo marasma di delinquenza che dall' 
alto sta affogando il nostro Paese. Tutta 
questa gente che occupa questi vertici di 
responsabilità, che ci truffano, che ci in
gannano. ma chi li punisce? E come si puni
scono?. 

Non sono per tagliargli le mani, ma per 
ridurli allo stato — uguale — di tante one
ste persone che vivono del loro lavoro, o che 
vivono delle loro pensioni. Come vedi mi 
sembra anche di essere generoso. 

Chi di quel lestofanti sarà ancora giova
ne potrà rifarsi a qualche catena di mon
taggio, o a guidare per le strade europee 
quelle vere bombe innescate che sono I TIR. 
come così bene spiegava nella sua lettera 
Romeo Angelini di Roma. 

ROBERTO CELLE 
(Geacva) 

Siano altri partiti 
a frugare collegialmente 
in quei cassetti 
Cara Unità. 

la DC non può e non potrà mai giustizia
re se stessa. Né forse (forse!) sarebbe uma
no chiederle tanto. Si faccia dunque da par
te, una buona volta, e lasci che siano altri 
partiti a frugare collegialmente nei casset
ti, a scoprire responsabili e colpevoli, a pu
nirli e a metterli in condizioni di non nuoce
re oltre. 

ALDO LUPATINI 
(Sanremo - Imperia) 

Si può, come no? 
Caro direttore, 

il Presidente Pertini è simpatico, sincero. 
onesto: ma se oltre ad incoraggiare all'uni
tà ed al lavoro provoca discordie, si può 
essere non d'accordo con lui, o no? Stiamo 
forse tornando ai tempi del « vietato parlare 
male di Garibaldi»? 

GINO VALLE 
(Roma) 

La Repubblica democratica 
si trova ad un bivio 
Cara Unità. 

ritengo che oggi la nostra Repubblica de
mocratica, che seppur imperfetta e con
traddittoria rappresenta sempre un presup
posto irrinunciabile nella lotta per la tra
sformazione in senso socialista della socie
tà. si trovi ad un bivio. O ci si impegna 
fortemente per ridare credibilità alle istitu
zioni e allora essa si consoliderà, o ci si 
ferma alle parole ed allora assisteremo i-
nermi al suo sfascio. 

Che ne è dell'immagine delle nostre isti
tuzioni democratiche? Che ne è del signifi
cato della nostra Repubblica? 

Cari compagni, come Gramsci ha inse
gnato, tocca a noi comunisti salvare il Pae
se: l'unica forza completamente sana ed in
corrotta rimasta in Italia. E questo difficile 
compito ci aspetta non solo perchè siamo 
l'unico partito dalle mani pulite, ma anche 
per il nostro ruolo storico. Un ruolo che, 

' come Ieri, oggi ci impone di esprimere una 
grande energia, umana ed ideate, per salva
re questa Repubblica che tanto sangue' e 
dolore è costata al popolo italiano. 

Un grande e diffìcile lavoro ci aspetta. 
ALESSANDRO SANTA LUCIA 

(Castclraimondo - Macerata) 

E questa sarebbe la 
legge sull'equo canone? 

* 
Egregio direttore, 

le scrivo per sollecitare una campagna di 
stampa, contro i soprusi, i ricatti, le specu
lazioni che si verificano dall'entrata in vi
gore della legge sull'equo canone. 

Sono una lavoratrice dipendente; vivo del 
mio stipendio, sola, e alla disperata ricerca 
di una casa in affìtto (e sono molti nelle mie 
condizioni), che è impossibile trovare se non 
cedendo al ricatto di sborsare da uno a due 
milioni sottobanco al proprietario o chi per 
esso (tipo l'amministratore) e allo stesso 
affittuario che lascia libero l'appartamento • 
ed è a sua vòlta ricattato. 

Oppure ricorrendo a una delle tante a-
genzie che propongono appartamenti solo 
arredati come secónda casa e per un perio
do massimo di un anno. Naturalmente a 
queste va anche una percentuale sull'affit
to. • - • ' -

E questa sarebbe la tanto decantata legge 
sull'equo canone, fatta solo per permettere 
il proliferare di queste agenzie, che specu
lano sulla pelle della gente che non può 
permettersi di comprare l'appartamento? 

A.V. 
(Milano) 

Quanto pia l'uomo sa dare 
buoni esempi, tanto più . 
ne guadagna il suo partito 
Cara Unità, 

spesso sento dei compagni dire che un 
buon comunista deve essere prima per il 
Partito, poi per la propria famiglia, perchè 
quel che conia è soprattutto la linea del 
Partito e non il carattere dell'uomo. 

Io invece sostengo che è ruomo che fa un 
partito ed una linea, è ruomo che crea ope
re d'arte, è ruomo che può essere onesto o 
viceversa. Senza coscienza dell'uomo non si 
fa nulla, e quanto più Vuomo appartenente. 
ad un partito sa dare buoni esempi, tanto 
più ne guadagna il suo partito. 

MICHELE IÓZZELLI 
(Lerìd-La Spezia) 

Ma, se non ci fosse...? 
Cara Unità, 

vuoi la mia idea sutrUnlone Soviètica? 
Quando penso al PCUS penso a un parti

to intento a costruire il socialismo come si 
costruisce un palazzo, con la differenza che 
la gru, manovrata da altri, scarica sul can
tiere calcestruzzo quando mancano i casso
ni, tegole quando servono i mattoni 

D'accordo, bisogna ridare la scatola del 
bottoni di comando della gru ai manovali 
del cantiere. 

Ma. se non rifosse VUnione Sovietica...? 
LEOPOLDO BATTISTELLA 
(Tezze sai Brenta - Vicenza) 

Una perla 
Caro direttore, 

vorrei segnalare una splendida perla. 
Leggo sulla rivista «Parole Incrociate» e-

dita da Corrado Tedeschi in Firenze, a pa
gina 13: «58 verticale: L'estrema sinistra». 
Che cosa ne viene fuori? «MORTE». 

Nessun commento, 
SERGIO SAVE 

(Ronco Bielle* - Vercelli) 


